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X  Partner

x  Collaborazione in qualità di formatore

x a titolo gratuito in qualità di consulente scientifico del progetto
1.7 Finalità e obiettivi 

1.7.1 Analisi dei bisogni

	 Descrivere brevemente il contesto in cui si intende intervenire specificando come e da chi è stato individuato il bisogno a cui ci si propone di dare risposta. E’ necessario fare particolare riferimento all’ambito territoriale in cui si realizza il progetto e ai destinatari a cui ci si rivolge.

	Da alcuni anni numerosi nostri comitati territoriali hanno  evidenziato con preoccupazione il fenomeno dell’emarginazione sociale di una larga di fascia giovanile in età compresa tra i 15 ed i 25 anni. Giovani che  smettono di fare sport, spesso vanno a scuola con risultati disastrosi o lavorano occasionalmente per racimolare qualche decina di euro per sigarette, alcolici sporadiche attività da svolgere con gli amici del muretto. Giovani non più coinvolgibili in nessuna forma possibile.

A questi giovani, analogamente alla scuola, la nostra associazione propone un modello di fare sport inadeguato e poco motivante, fatto di strutture chiuse ed occasioni d’incontro rigide ed organizzate esclusivamente sulle esigenze degli associati, ovvero di coloro che sanno esattamente cosa vogliono e come intendono impiegare il loro tempo libero. A livello nazionale l’Uisp ha proposto alcune sperimentazioni su nuovi modelli di approccio e coinvolgimento dei giovani, però siamo ancora molto lontani dall’aver creato nelle leghe e nei comitati l’esigenza di misurarsi con le fasce di giovani a rischio, ricercando nuovi modelli organizzativi ma, soprattutto, nuove strategie per entrare in sintonia con loro. E’ per questi motivi, che riteniamo strategico per l’associazione recepire queste diffuse preoccupazioni  e ricercare una modalità di approccio ai tantissimi giovani emarginati ed a rischio di devianza che entri come modello organizzativo nella vita dei comitati e delle leghe: cercare i giovani sul loro terreno e sollecitare le potenzialità che sanno esprimere.. 
Il contesto nel quale si vuole intervenire con questa sperimentazione è quello delle periferie delle grandi città del Lazio o delle cittadine forzatamente inglobate nelle periferia delle grandi città. I giovani sono quelli del “muretto” impermeabili a qualsiasi sollecitazione strutturata. Gli operatori sportivi sono educatori giovani e meno giovani che hanno accettato un percorso formativo che metta in discussione le loro certezze e fornisca strumenti operativi per intervenire quali “operatori di strada” nella difficile realtà dei giovani espulsi o autoesclusi dalla società.
Come riferimento metodologico sono state prese a modello le esperienze svolte  nella città di Roma, dove si stanno sperimentando iniziative con minori a rischio; nel comune di Cassino dove è in via di realizzazione uno skate park destinato a giovani emarginati; nei comuni di Nazzano e Poggio Mirteto,  cittadine alla periferia di Roma, dove una polisportiva Uisp sta realizzando un progetto su giovani drop out dei comuni della valle del Tevere utilizzando come strumento di coinvolgimento il dragon boat.
 

	1.7.2 Destinatari




	1.7.3 Finalità

1.7.4  Innovazione Attività/Sviluppo


1.10 Durata

	Descrivere l'arco temporale nel quale il progetto si attua, illustrare le fasi operative individuando le attività da svolgere in un anno finanziario separatamente da quelle da svolgere in un altro. 

	Data di inizio  del progetto ottobre 2009

data di fine maggio 2010:

Fasi operative:

approfondimento del progetto da parte del gruppo di lavoro mediante riunioni telematiche

conferma delle sedi e delle modalità di sperimentazione del progetto

organizzazione e realizzazione corso di formazione per operatori
avvio fase di studio dei gruppi
avvio delle attività in ambiente
analisi dello stato delle attività da parte del gruppo di lavoro con progettazione quadrimestrale
avvio del programma quadrimestrale

somministrazione test di verifica sulla proposta

ipotesi di costituzione dell’associazione

Attività da svolgere:

corso di formazione per operatori ( 3 giorni)
approccio ai gruppi ( 8 incontri bisettimanali)

iniziative sportive di approccio al progetto (6 incontri settimanali)

iniziative sportive programmate per un quadrimestre (14 incontri settimanali)

incontri per costituire l’associazione (4 incontri bisettimanali)


	

	1.8- Risorse umane 

	Indicare il numero degli educatori/collaboratori/volontari  interni/esterni che si prevede di utilizzare. Distinguere il personale retribuito con il personale messo a disposizione gratuitamente. Ad ogni voce delle figure sopracitate aggiungere ruolo/mansione/impegno ore/costo

	


Il progetto intende sperimentare nuove metodologie organizzative e relazionali che consentano di avvicinare allo sport una larga fascia di giovani in età compresa tra i 15 ed i 25 anni che hanno abbandonato le forme di socialità attiva e si sono rifugiati nel “branco” come elemento di identità e superamento dell’emarginazione sociale alla quale la scuola e l’organizzazione delle associazioni sportive li hanno portati. Il progetta intende quindi sperimentare un nuovo modo di interloquire con queste fasce di giovani a rischio di esclusione ed emarginazione sociale proponendo un graduale coinvolgimento in attività sportive nelle quali l’individuo si misura con le proprie capacità ed i propri limiti, misura i livelli di adrenalina e si rapporta con l’imprevisto attraverso la ricerca di un autocontrollo emotivo e fisico nello svolgimento della disciplina sportiva proposta. Non una ricerca di prestazione in uno sport “estremo” quanto piuttosto la sperimentazione di un controllo emotivo e fisico individuale (del proprio corpo e dei suoi atteggiamenti) e relazionale (attenzione agli altri). Questo autocontrollo può essere trasferito nel contesto dei rapporti quotidiani di relazione e di vita sociale come supporto al superamento del ”muretto” come luogo fisico nel quale il gruppo si identifica. Le attività sportive attraverso le quali si articolerà questo percorso riguardano le aree degli sport in ambiente che meglio di altri consentono di relazionare  la prestazione e lo stato d’animo in condizioni di stress con il contesto non protetto nel quale questa attività si svolge (kajak, rafting, dragon boat)..


I giovani saranno guidati in un percorso relazionale che li porterà ad un rapporto di fiducia con  operatori formati allo scopo, coinvolti in attività in ambiente per un periodo sufficiente a far stabilizzare la proposta nella loro vita settimanale, inseriti in un piano annuale di attività che solleciti la prosecuzione della sperimentazione e l’allargamento della stessa ad altri soggetti a “rischio”. La sperimentazione si concluderà con l’organizzazione di una società sportiva autogestita dagli stessi giovani che promuoverà attività per altri giovani del territorio.









































I destinatari del progetto sono in primo luogo i giovani drop out delle periferie urbane di alcune città Laziali, e dei comuni del’hinterland metropolitano romano, avvicinati e resi protagonisti di un percorso sportivo che dovrebbe portarli a rendersi prima attori e poi promotori all’interno della nostra associazione. Indirettamente i destinatari sono gli educatori, i tecnici delle singole discipline chiamati a misurarsi con un nuovo modo di proporre le proprie competenze, in un quadro di interdisciplinarietà sempre più richiesto da chi si avvicina alla nostra associazione. Indirettamente destinatari sono anche  le leghe territoriali e nazionali coinvolte nella realizzazione attiva del progetto ed i comitati territoriali all’interno dei quali il progetto sarà realizzato. A questi soggetti attivi dell’associazione, è destinato il compito di far sedimentare la proposta come una  “metodologia di lavoro”,  che partendo dall’universo giovanile possa trovare attuazione in altre linee d’intervento. 





Lo sforzo organizzativo per la realizzazione del progetto intende perseguire i seguenti obiettivi:                                     (nel breve periodo)


entrare in relazione con una fascia di giovani socialmente problematici per i quali gli interventi della nostra associazione, come quelli istituzionali, sono ridotti o assolutamente inadeguati alle dimensioni del problema; 


avvicinare all’UISP giovani emarginati che possano trovare in un’’attività sportiva guidata, con marcati elementi di rischio individuale e collettivo, quella valorizzazione dell’io e quel rispetto dell’altro, che possono costituire un supporto ad un reinserimento sociale


favorire la sperimentazione di percorsi innovativi di formazione per operatori interdisciplinari destinati alla complessa realtà giovanile


rendere possibile l’avvio di un percorso innovativo e strutturato di rapporto con il mondo giovanile; in particolare con quella parte di questo che tramite l’attività sportiva potrebbe essere ricondotto all’interno di una vita sociale attiva ; 


                                          (nel lungo periodo)


favorire la sperimentazione di nuovi modelli di aggregazione sociale da avvicinare all’UISP attraverso un nuovo tipo di associazionismo sportivo fondato sulla eterogeneità degli interessi, su una diffusione territoriale intercomunale, sulla permeabilità alle istanze sociali, sull’impegno per i diritti e per una migliore qualità della vita;


favorire nelle leghe e nei comitati, a tutti i livelli, uno scambio di competenze ed una contaminazione delle attività che si traducano nell’avvio di una progettualità comune per obiettivi e strategie attraverso nuove pratiche, a partire dalla definizione di una vera e propria politica per i giovani;


costruire una rete regionale di esperienze sui giovani a rischio di emarginazione che consenta di progettare buone pratiche per un’azione congiunta dei comitati a tutti i livelli su questo tema.





Gli elementi innovativi del progetto riguardano in primo luogo i destinatari, i giovani emarginati del muretto per i quali esistono per la nostra associazione, ma per la società più in generale ,enormi difficoltà di approccio e coinvolgimento attivo in qualsiasi attività, A seguito di questa difficoltà di comunicazione è del tutto evidente che l’approccio a questi giovani debba essere caratterizzato da un metodo assolutamente fuori dagli schemi formali dell’associazione sportiva, della chiesa, della scuola, ecc, L’approccio sarà quello degli operatori di strada, attraverso la giocoleria e le attività circensi. Mediante questi operatori si guadagnerà uno spazio di comunicazione attraverso il quale proporre il trasferimento in altro luogo per sperimentare i loro livelli di “adrenalina”, la capacità di praticare alcune discipline sportive realizzabili nelle aree individuate allo scopo.


Fare gruppo , sollecitare un possibile interesse sportivo attraverso il mettersi in gioco, costituiscono gli elementi indispensabili per ipotizzare la prosecuzione del progetto in un arco di tempo annuale. Una nuova metodologia per ottenere nuovi risultati non può prescindere dalla capacità di dare continuità alle attività, diversificandole nella tipologia e nelle difficoltà, Questa pratica consentirà di completare innovativamente il progetto con la realizzazione di una associazione autogestita che potrà programmare la prosecuzione delle vecchie attività o sperimentarne delle nuove attraverso la disponibilità ad un rapporto di fiducia e l’opportunità d un supporto organizzativo con la struttura territoriale Uisp e con le leghe che hanno operato per l’apertura dei giovani “del muretto” a nuove esperienze.
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